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Tra le molte notizie che in questi anni hanno alimentato preoccupazione e inquietudine nell’opinione
pubblica mondiale, quella dell’accordo raggiunto tra Stati Uniti e Iran rappresenta senza dubbio un
segnale di speranza. Dopo mesi di tensioni, di operazioni militari, di minacce reciproche e di un
conflitto che rischiava di trascinare l’intero Medio Oriente in una spirale ancora più devastante, il
recente Memorandum d’Intesa tra Washington e Teheran apre uno scenario nuovo, fondato sul
dialogo e sulla ricerca di soluzioni diplomatiche.

 

L’accordo preliminare, già sottoscritto dal presidente Trump ieri sera a Versailles, prevede
innanzitutto la cessazione delle ostilità e l’avvio di un percorso negoziale più ampio destinato ad
affrontare alcune delle questioni che negli ultimi anni hanno alimentato il conflitto: il programma
nucleare iraniano, la sicurezza regionale, la libertà di navigazione nello Stretto di Hormuz, la
progressiva rimozione delle sanzioni e la ricostruzione economica delle aree colpite dalla guerra.

Naturalmente nessuno può illudersi che una firma cancelli improvvisamente anni di diffidenze, di
interessi contrapposti e di ferite ancora aperte. La pace autentica non nasce da un documento, ma
da una volontà politica e morale capace di perseverare nel tempo. Tuttavia sarebbe ingiusto
sottovalutare il valore di questo passo. Ogni negoziato riuscito dimostra infatti che la diplomazia può
ancora prevalere sulla logica delle armi e che il dialogo rimane la via più umana e più ragionevole
per risolvere i conflitti.
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Proprio in questa prospettiva si collocano le parole di Papa Leone XIV, che ha accolto con
soddisfazione il raggiungimento dell’intesa, definendola «l’incoraggiante risultato di un paziente
lavoro di dialogo e di negoziazione» e ringraziando i Paesi che hanno favorito l’incontro tra le parti. Il
Pontefice ha espresso l’auspicio che questo accordo possa contribuire alla sicurezza e alla stabilità
dell’intera regione mediorientale.

Rispondendo ai giornalisti a Castel Gandolfo, Papa Leone XIV è tornato sul tema affermando con
forza che «bisogna chiedere sempre la pace e sempre il negoziato». Il Papa ha inoltre espresso il
desiderio che questa intesa possa davvero segnare la fine della guerra, indicando come obiettivo
ultimo anche il superamento della minaccia nucleare e la costruzione di condizioni di vita più giuste
per tutti i popoli coinvolti.

Le parole del Santo Padre richiamano una convinzione che attraversa tutta la dottrina sociale della
Chiesa: la pace non è un semplice equilibrio tra forze contrapposte, ma un bene morale che nasce
dalla giustizia, dalla verità e dal rispetto della dignità di ogni persona. Per questo la pace non può
essere considerata una merce di scambio, né una concessione temporanea dettata dalla
convenienza politica. La pace è un valore non negoziabile.

Quando la Chiesa parla di pace non propone una visione ingenua della storia. Conosce bene il peso
delle ingiustizie, delle aggressioni e delle minacce. Tuttavia continua a ricordare che nessuna guerra
può essere considerata una soluzione definitiva. Ogni conflitto lascia dietro di sé vittime, distruzione,
odio e nuove ragioni di scontro. Al contrario, ogni tavolo negoziale, per quanto difficile e fragile,
mantiene aperta la possibilità della riconciliazione.

L’accordo tra Stati Uniti e Iran giunge inoltre in un momento in cui il mondo continua ad essere
segnato da numerosi fronti di guerra. Dall’Ucraina alla Terra Santa, dall’Africa ad altre regioni
segnate da conflitti dimenticati, il grido delle popolazioni colpite continua a chiedere alla comunità
internazionale un impegno concreto per la pace. Lo stesso Papa Leone XIV, mentre salutava con
favore l’intesa tra Washington e Teheran, ha espresso dolore per il protrarsi della guerra in Ucraina,
invitando ancora una volta ad «aprire vie di dialogo e spegnere l’odio».

Per i credenti, questa notizia rappresenta anche un invito alla preghiera. La pace è certamente opera
degli uomini, ma è anche dono di Dio. Ogni accordo diplomatico necessita di essere sostenuto da
una cultura della pace, da una conversione dei cuori e da una rinnovata coscienza della fraternità
universale.

In un tempo in cui troppo spesso prevalgono le parole della contrapposizione, la firma di questo
accordo ci ricorda che il dialogo è ancora possibile. Non sappiamo quali sviluppi avrà nei prossimi
mesi, né quali ostacoli dovranno essere superati. Possiamo però riconoscere che ogni volta che le
armi tacciono e la diplomazia riprende la parola si apre uno spiraglio di speranza.

Ed è proprio la speranza il messaggio più importante che emerge da questi giorni: la convinzione che
la pace, pur difficile, non sia un’utopia irraggiungibile ma una responsabilità concreta affidata alla
coscienza dei popoli e dei loro governanti. Una responsabilità che, come ricorda incessantemente
Papa Leone XIV, non può mai essere accantonata o subordinata ad altri interessi, perché la pace
resta il bene più prezioso e più urgente da custodire per il futuro dell’umanità.
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